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I
l segnale di ripresa proviene es-
senzialmente dall'estero, a di-
mostrazionechelacompetitivi-
tàdellenostre industrieè torna-
taadessereelevata.Èparticolar-
mente interessante la ripresa
delle automobili, il grande set-
tore malato della nostra econo-
mia, da molti considerato ma-
turo e, perciò, da lasciar perde-
re. Invece, sia per le nuove poli-
tiche aziendali (tra le quali, pe-
rò, la po moderna somma di
nuovamobilitàepiùlungoora-
rio di lavoro) sia per il cambia-
mento della classe dirigente in
Fiat, si vede bene come nulla
sia veramente maturo nell'in-

dustria. È consolante anche la
ripresadellemacchineedeipro-
dotti in metallo, e non vorrei
che si sottovalutasse la ripresa
del fatturato del settore delle
pelli, un classicodei distretti in-
dustriali, da molti considerato
in pericolo per la competizione
asiatica e il suo «dumping» am-
bientale.
Èsuccessoqualcosadiparticola-
re? Non veramente: non sono
nélepolitichepubblichediBer-
lusconi,né leannunciatepoliti-
che fiscali a favore delle impre-
se del governo Prodi che han-
no determinato il buon anda-
mentodell'industria,népoteva-
noaverloavutole liberalizzazio-
ni di Bersani. Notiamo come
l'Euro non sia stato causa del
piccolo boom, perché resta ca-
ro rispetto al dollaro; né che sia
stata la flessibilità del lavoro a
causare lacompetitività ritrova-
ta, ché altrimenti avremmo an-
ticipato di quattro anni questa

ripresa;nonpossiamonemme-
no sostenere che la ripresa sia
stata innescata da un aumento
delladomanda interna, di con-
sumi o di spesa pubblica, per-
ché ambedue queste voci sono
cresciutemenodel fatturato in-
dustriale. Al contrario, la ripre-
sa avviene quando i prezzi dell'
energia sono elevati, ed è inte-
ressante ricordare che i prodot-
ti che crescono di più sono
grandi divoratori di energia.
Succede, invece, che dopo an-
ni di stagnazione, le imprese
hanno imparato a battersi sui
mercati mondiali e hanno sa-
puto soddisfare una domanda
specifica per i prodotti italiani.
Il dibattito, negli anni scorsi,
verteva sul fatto che la Germa-
nia presentava una crescita più
rapida degli altri paesi europei,
perché la sua industria (più pe-
sante di quella italiana) si adat-
tava bene alla domanda prove-
nientedapaesi ingrandecresci-

ta industriale come Cina e In-
dia; si vede bene, ora, come
non sia la «pesantezza» dell'in-
dustria che conta, quanto il
completamento del processo
di industrializzazione, che an-
che in quei paesi giunge ora fi-
no al prodotto finito, che ri-
chiede,appunto, lenostremac-
chine più «leggere».
La buona notizia, e la nuova
struttura settoriale della ripre-
sa, non consigliano un «lasciar
fare».Unelementoutileper ca-
pirecosa stia accadendo riguar-
da il finanziamento delle im-
prese, che in questi anni di sta-
gnazionesi sonofortementein-
debitate, ovviamente per inve-
stire e accrescere la propria
competitività. Ma proprio que-
sto aspetto annuncia qualche
pericolo. Il primo è l'intenzio-
ne della Banca Centrale Euro-
pea di aumentare ancora il tas-
so di interesse spingendo l'Eu-
roal rialzo eostacolando la cre-

scita delle esportazioni euro-
pee. Il secondo pericolo è che
sia facileper leeconomieemer-
genti costruire (o farsi costrui-
re) industrie leggere, sostituen-
dolenostreesportazioni, come
già succede per l'elettronica di
consumo. La politica che deri-
va da queste osservazioni non
misembrasiaquelladisussidia-
re l'industria, abbassarne il co-
sto del lavoro, accrescere anco-
ra la precarietà. La competitivi-
tà costruita sullo sfruttamento,
oltre che ingiusta, ha gambe
cortissime.
Più urgente mi sembra la co-
struzione di strumenti per fi-
nanziare con capitale e non
con debito processi di innova-
zione delle nostre grandi e me-
die imprese. Ci vuole un po' di
«modello renano», insomma,
e mi chiedo chi abbia la fanta-
sia e il coraggio di costruirlo, in
tempi di «risiko» bancario, sca-
late, fusioni, e semplici truffe.

SILVANA SANLORENZO*

Il buon viaggio
della democrazia

E
se riuscissimo almeno per il cine-
maaintrodurreunpo'dirazionali-
tà, un po' di riformismo (non me

ne vogliano il sen. Russo Spena o l'on.
Luxuria) nel percorso parlamentare che
si è avviato per la formulazione di una
nuova e importante legge sul cinema?
Riformismo che è da intendersi, in que-
sto come in altri casi, come percorso ne-
cessariamente complesso e faticoso che
puòportareadaffrontareerisolvere ino-
di del malfunzionamento nel sistema di
sostegnopubblicoalcinemaitaliano.So-
no oggi state presentate rispettivamente
daglion.AndreaColasioeVladimiroLu-
xuria e dal sen. Russo Spena tre diverse
proposte di legge di riordino del settore.
In Senato laVII Commissione, presiedu-
ta da Vittoria Franco, ha iniziato e sta
completandounvastociclo diaudizioni
percomporreunquadro aggiornatodel-
le aspettative e delle richieste che pro-

vengono dal composito mondo del ci-
nema e dell'audiovisivo.
Come tutti sappiamo si dovrà arrivare
ad una legge, non a quattro.
E forse sarebbe utile per la nascita felice
e rapida della stessa, partire da ciò che
unisce le diverse proposte, anziché ali-
mentaredibattitinecessariamenteapez-
zi e bocconi su ciò che divide.
Unisce lediverseproposte lanecessitàdi
diffondere la cultura cinematografica a
partire dalla scuola pubblica; unisce la
necessitàdisostenereediffondere lapro-
mozione del cinema italiano in Europa
e nel mondo, unisce la necessità di rior-
ganizzare il sistemadigovernancedelci-
nema (differiscono gli strumenti previ-
sti, ma le distanze non sono siderali);
unisce la prescrizione di alimentare il
Fondo per i cinema con quote dei ricavi
provenienti dalle televisioni, unisce l'at-
tenzione a prevedere norme per la tute-
la della concorrenza nel mercato cine-
matografico, unisce l'intenzione di pre-

vedere la distribuzione e la programma-
zione nelle sale e per le televisioni pro-
muovendo la produzione nazionale ed
europea.
Mipermettodi suggerirecheci sonoan-
che questioni, a mio parere di grande
importanza, sulle quali occorre ancora
avanzare proposte compiute. Ad esem-
pio quale politica nazionale mettere in
campoperparteciparealProgrammaeu-
ropeo Media 2007/2013; come sostene-
re la Film Commission italiana per at-
trarre produzioni nel nostro Paese e far
lavorare studi e industrie di produzione
epostproduzione;qualimisuredi soste-
gno e agevolazione mettere in campo
per attrezzare le sale al digitale (la sfida
del futuro, su cui Uk e Usa stanno già da
tempoinvestendo);qualesostegnodare
alle imprese a monte e a valle della pro-
duzione audiovisiva; quale politica at-
tuare e quale sostegno concreto dare al-
lo sviluppo della creatività e delle idee
per migliorare le condizioni di esordio

deigiovani;quale integrazioneèpossibi-
le immaginare tra cinema, tv e nuovi
media per la produzione di opere cine-
matografiche; come migliorare e molti-
plicare l'offerta formativa per i giovani.
E si potrebbe continuare…
Ancheperavviareundibattitoserioear-
gomentato i Ds hanno promosso nello
scorso dicembre un seminario al quale
hanno partecipato i direttori della Cnc
francese, spagnola e inglese nel quale si
è avviato un utile scambio di informa-
zioni. I sistemi di governo del cinema
non credo siano esportabili tal quali da
unPaeseall'altro: necessariamente sono
da adattare alle diverse realtà culturali,
storiche, industriali, economiche. Pur-
ché si dimentichino i toni da Vandea, le
Crociate, gli steccati ideologici. C'è mol-
to di buono in ogni proposta di legge.
Partiamo da lì.
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Un compagno ingiusto

Salvare il cinema (senza anatemi, prego)

Largo a chi investe
COMMENTI

S
ono molti i «luoghi» nei
quali la democrazia riceve
oggi ferite:dall'esplosione di

una violenza giovanile immotiva-
tanegli stadi alle infiltrazionidi un
terrorismo criminale in organizza-
zioniemanifestazioni di massa, al-
lapretesadiporre inconflittonelle
aule parlamentari la condizione di
credente e quella di cittadino. Se il
regime democratico «non si auto-
genera» quasi mai, torna a farsi
pressante, in conseguenza delle ca-
ratteristichecheassumonolesocie-
tà contemporanee, l'esigenza di
creare sedi, strumenti, modalità
con cui «apprendere la democra-
zia». Concorrere a dotare i processi
democraticidiunapropriapedago-
giaèproprio l'intentodella «scuola
di democrazia/scuola per la buona
politica», appena varata dalla Fon-
dazione Basso, che domani 22 feb-
braio terrà (Salaconferenzedipiaz-
za Monte Citorio, ore 14) la secon-
da delle sue giornate di studio, in-
trodotta da Gustavo Zagrebelsky e
Rita Borsellino.
In effetti stressano la democrazia
molti fenomeni dei tempi odierni:
ladifficilegovernabilitàdellesocie-
tàpluraliste, il fanatismoel'intolle-
ranza, la videocrazia e la formazio-
ne di imperi mediatici, la manipo-
lazione dei linguaggi e l'assuefazio-
ne ad essa, la politica spettacolo,
l'impatto di tutto ciò sulla capacità
di autonomo discernimento degli
individui, ledifficoltàdeipartitipo-
litici a svolgere le funzioni di me-
diazione e di sintesi storicamente
adessiproprie, ladiffusionedi inte-
ressi corporativi in contrasto con
l'interessegenerale e lacomplessità
della stessa definizione di un'idea
di interesse generale, la persistenza
di oligarchie economiche e politi-
che e perfino di plutocrazie (quan-
do il potere politico si concentra
nelle mani di pochi detentori di
smisuratericchezzepersonali, talo-
ra frutto di attività illecite), l'au-
mento delle diseguaglianze e delle
ingiustizie. Questi fenomeni sotto-
stanno a una crescente tendenza
all'abbandono dell'argomentazio-
ne razionale e a un abuso dei sim-
boli e delle parole. Al tempo stesso
il discorso politico viene ristretto
all'internodistruttureautoreferen-
ziali e vengono sollecitati confor-
mismo, gregarismo, mediocrità.
Crescono così contemporanea-
mente apatia e populismo, il quale
portasempreconsédemagogia, re-
sa al linguaggio emotivo a discapi-
to dell'argomentazione razionale,
esaltazione della territorialità edel-
l’etnicismo, irresponsabilità nel far
promesse, disprezzo delle regole,
propensione al lassismo finanzia-
rio.
È a fronte di tutto ciò che la demo-
crazia ha bisogno di riproporsi co-
mestruttura «educativaeautoedu-
cativa». Ma perché ciò avvenga
non può bastare un'adesione al re-
gimedemocraticosolosubasi stru-
mentali e utilitaristiche. La demo-
crazia contiene un profondo carat-
terealtruistico-espressodalladedi-
zioneper il«vivereinsieme», la«co-
sapubblica», il«benecomune»- in-
trinsecamenteconnesso alle«virtù
repubblicane» che Montesquieu
considerava il suo tratto distintivo.
Il fondamento di ciò sono il rispet-
to - categoriaaltamente morale - di

séedeglialtri, ladignitàdellaperso-
na umana. Qui deve tornare a ri-
suonare l'ethos profondo della de-
mocrazia, la sua indubbia eticità.
Qui è cruciale il discorso sui diritti
fondamentali, costituzionalmente
garantiti, ed è, quindi, cruciale sia
respingererappresentazionicarica-
turali dell'equità - quale è, invece,
la dicotomia «meno ai padri più ai
figli» verso cui si avverte qualche
tentazione anche nel Manifesto
dei saggi sul Partito Democratico -
sia mettere in campo la concretez-
za delle figure portatrici di diritti,
non appannate da un'idea astratta
del soggetto. La democrazia, in al-
tri termini, deve ancor più demo-
cratizzarsi sevuoleusciredallaasfit-
ticità, tenendo in conto eguaglian-
za e differenza, a partire dalla diffe-
renza di genere, perché la presenza
delledonnecambia il lessico, le for-
me giuridiche, i simboli, la valuta-
zionedel lavoro, la rappresentazio-
ne della vita.
L'autocultura dei cittadini è, dun-
que, fondamentale, autocultura di
cui sono parte integrante l'educa-
zione alla cittadinanza e l'attitudi-
ne ad attivare e a praticare la «sfera
pubblica». Oggi la democrazia sof-
fre anche perché siamo di fronte a
unprogressivo indebolimentodel-
la sfera pubblica e ad una crescita
ipertrofica delle varie forme di pri-
vatismo, i rischi del quale merite-
rebbero di essere denunziati anche
nel Manifesto per il Pd: dal diritto
all'economia, lo sviluppo del feno-
meno che è stato chiamato «com-
modification» ha messo al centro
degliscambisociali il carattere indi-
vidualeeprivatosu cui sibasaogni
forma di contratto, riproponendo
- di conseguenza - una sorta di ge-
neralizzazionedelcontrattualismo
e un'esaltazione dell'autonomia
della società civile e dei legami di-
retti tra individui, al di fuori della
mediazione istituzionale «pubbli-
ca»cheè l'unicaingradodigaranti-
re terzietà, imparzialità, universali-
tà. Ma se si vuole evitare un nuovo
processodi«rifeudalizzazione»,oc-
correriconoscerechei legamidico-
operazione e di corresponsabilità
versolacosapubblicasonocostitu-
tivi della democrazia. Riconoscen-
doal tempostessocheessi sonoin-
trinsecamente fragili ehannobiso-
gno di essere continuamente rige-
nerati, il che può avvenire solo in
«agorà» collettive con elevata den-
sità istituzionale, lequalidannova-
lorealdialogo,allacomunicazione
argomentativa, all'intersoggettivi-
tà. La libertà della democrazia è li-
bertà di dialogare e, quindi, nella
«gioiadell'essereconl'altro»secon-
do le parole di Hannah Arendt, co-
stitutivamente interazione inter-
soggettiva. Nel dialogo e nell'inte-
razione l'attenzione va, oltre che
sui mezzi, sui fini, viene articolata
una visione più ricca della «perso-
na»edellasuacomplessitàmultidi-
mensionale, presupposti di un
«umanesimo radicale» di cui dirit-
ti, doveri e cittadinanza si ripro-
pongono come coordinate decisi-
ve,può svilupparsi un'idea di liber-
tà non solo come attributo indivi-
duale ma come «impegno socia-
le», un'idea di eguaglianza come
eguaglianzadelle«capacità»fonda-
mentali, un'idea di solidarietà non
comecaritàma comeresponsabili-
tà di tutti gli uomini e le donne gli
uni per gli altri e verso la società.
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E
poi ancora fino alle più
recenti tappe che l'han-
novistamisurarsidinuo-

voconl'opposizioneecon il ri-
torno alla guida del paese. Un
percorso che Romano - storico
ed editorialista della Stampa -
racconta con la passione del
militante deluso, intrecciando
la narrazione dei successi alla
ben più meticolosa analisi del-
le insufficienze di una intera
classedirigente. Inquestepagi-
ne la leadership Ds appare co-
meunasortadinucleo familia-
re, «una famiglia sconfitta nell'
ambizione di muovere dall'
identità berlingueriana per
conservare lavitalitàdiunatra-
dizione». Con protagonisti co-
me D'Alema, Veltroni e Fassi-
no che solo di rado - secondo
Romano - hanno saputo svol-
gereappienola funzionedi lea-
dership che i tempi e le circo-
stanze richiedevano, sceglien-
do più volentieri di salvaguar-
dare lapropria incolumitàpoli-
ticaper quieto vivere e per non
rischiare la solidità del proprio
insediamento identitario. È so-
prattutto Massimo D'Alema a
portare su di sé il peso di que-
sta responsabilità, secondo Ro-
mano. Perché sembrava avere
le qualità politiche e personali
per mettere a frutto il capitale
di consenso ereditato dal Pci,
trasformando i Ds in quella
grande forza socialista e rifor-
mista che l'Italia non ha mai
conosciuto. Nella seconda me-
tà degli anni novanta sembrò -
secondo Romano - che quelle
sue qualità riuscissero nell'in-
tento, sottoil segnodella«rivo-
luzione liberale» che la sua se-

greteria prometteva alla sini-
straeall'Italia.Malecoseanda-
rono diversamente. Verso altri
esponenti del gruppo dirigen-
teRomanoèmenocomprensi-
vo, raccontando di un Fassino
impegnato soprattutto a «sal-
vare il salvabile» e indugiando
sulla«straordinariacapacità af-
fabulatoria» di Walter Veltro-
ni.
Un libro impietoso. Per alcuni
versi, come cercherò di dimo-
strare, ingiusto. Un libro tutta-
via da discutere. Perché pro-
prioallavigiliadell'ultimocon-
gresso dei Ds ci costringe a fare
i conti con l'intera vicenda del
postcomunismo. Cosa siamo
stati per quest'ultimo venten-
nio, noi che abbiamo posto fi-
ne all'esperienza storica del Pci
per creare anche in Italia una
grande forza del socialismo eu-
ropeo?Cosaèstatoecosahasi-
gnificatoilpostcomunismoita-
liano?L'imputazioneprincipa-
lecheRomanorivolgeaquesta
leadership è di non aver sapu-
to esercitare con il necessario
coraggio la funzione politica a
cui era stata chiamata. Ma era
possibile fare diversamente?
Loavrebberoconsentito lecon-
dizioni realidel paesee della si-
nistra nelle quali si è svolta la
parabola politica della leader-
ship postcomunista?
Nella prima metà degli anni
novanta lo scioglimento del
Pci e il tracollo del Psi avrebbe-
ro potuto condurre a una mar-
ginalizzazionestoricadella sini-
stra italiana.Lecosesonoanda-
te diversamente. Ecco perché
appare poco generoso Andrea
Romano nel liquidare l'impre-
sa compiuta dalla generazione
che ha avuto l'onere di guidare
il Pds dopo il crollo del sociali-
smo dispotico, quando sem-

brava di essere ormai giunti al
«finale di partita» per la sini-
stra. Quel gruppo dirigente ha
condotto i Ds al governo del
paese negli anni in cui si deci-
deva di una questione storica
quale l'ingresso dell'Italia nella
monetaunicaeuropea;hacon-
tribuito in misura decisiva alla
riconquista del governo nel
2006. Non sono state imprese
di poco conto. C'è un punto
tuttaviachevaconsiderato.Ha
pesato nella vicenda del
post-comunismo italiano l'esi-
tazione (che fu particolarmen-

te forte nel 1989 ma che si ma-
nifestònelcorsodegliannisuc-
cessivi) a una compenetrazio-
ne senza remore con la realtà
politico culturale del sociali-
smo italiano e di quello euro-
peo.Troppoalungoduròl'eser-
cizio improbabile teso a dimo-
strare che si poteva uscire dalla
tradizione comunista per una
stradachenonfosse laviamae-
stra del riconoscimento delle
ragioni della sinistra socialde-
mocratica. Questo l'errore di
fondo che depotenziò le novi-
tà della svolta promossa da
AchilleOcchetto.Si stentòafa-
re iconti conlastoriadellasini-
stra comunista dopo le rovine
e le disillusioni del socialismo
reale. Ciò impedì che un com-
plessocondivisodivalori,prin-

cìpi e letture della storia nazio-
naleemondialediventassesen-
so comune dei militanti (e an-
che di alcuni dirigenti).
La modernizzazione liberale
dellasinistracuiD'Alemaame-
tà degli anni novanta sembrò
alludere in parte corrisponde-
vaalla ricerca (che fuanchedel
revisionismo laburista di Tony
Blair)diunriformismoadegua-
to alle novità del secolo che si
apriva. Quel tentativo non an-
dò in porto. Si esaurì nel volge-
re di una breve stagione politi-
ca. Stentò a tradursi in una
agendacompiutadi riformeda
perseguire.Mentre l'usodel ter-
mine riformismo veniva quasi
inflazionato nella pubblicisti-
ca della sinistra, se ne perdeva
l'ancoraggio a un corredo rico-
noscibile di riforme. L'esauri-
mento delle ambizioni moder-
nizzatrici fu segnato daun pas-
saggio semantico: dalla presa
d'atto dell'esistenza di due sini-
stre, la riformista e la radicale,
tipica della stagione delle pole-
miche sulla rivoluzione libera-
le, al preteso intreccio virtuoso
tra riformismo e radicalità.
Una formula con la quale ci si
illudeva di sfuggire alla durez-
za dei problemi e delle scelte
difficili. Dopo la sconfitta del
2001,di frontealledifficoltà in-
contratedallastrategia riforma-
trice, si imporrà il tema della
unitàdei riformisti.Nonsi trat-
tò, come sospetta Andrea Ro-
mano, di una artificiosa via di
fuga dalle responsabilità.
Fuil tentativodidarefinalmen-
teunarispostaalproblemairri-
solto nella storia politica italia-
na: la mancanza di una forza
politica unitaria capace di gui-
dare il cambiamento del paese
e di realizzare le riforme di cui
ha bisogno l'Italia. Quello che

non poteva essere il Pci e che
non ebbe la forza per essere il
Psi. Da questo punto di vista,
l'intuizione del partito demo-
cratico ha una indiscutibile di-
gnità. Eppure la sensazione è
che si sia giunti stanchi a que-
sta svolta. Provati dalla fatica
di una lunga marcia. Incalzati
da una sinistra massimalista
che non si è riusciti, ma spesso
nonsièvoluto, combatterepo-
liticamenteeculturalmenteco-
me sarebbe stato necessario e
che oggi, favorita da una catti-
va legge elettorale, condiziona
le sorti di ogni esperienza rifor-
mista di governo. E tuttavia la
strada da percorrere resta quel-
ladell'aggregazionedei riformi-
sti. L'alternativa sarebbe la ri-
presa di una linea, anacronisti-
caeperdentediunitàdellasini-
stra.
Questoobiettivoèperseguibile
ad alcune condizioni. Occorre
un forte ancoraggio ai proble-
mi del paese senza il quale l'in-
contro dei riformismi rischia
di dimostrarsi generico e privo
di capacità di attrazione politi-
ca e culturale. Se il commiato
da ogni richiamo al socialismo
come universo sistemico alter-
nativo alle regole della compe-
tizione liberal-democratica è
avvenutodatempo,resta tutta-
via vitale la versione liberale
dellatradizionepoliticasociali-
sta che ha le carte in regola per
contribuire a definire il quadro
di valori di un nuovo soggetto
politico. Se la leadership che
guida i Ds riuscisse a procedere
sulla strada della costruzione
di un nuovo partito tenendo
conto di questi punti, avrebbe
dignitosamente assolto alla
propria funzione. Spero che
Andrea Romano, almeno su
questo, convenga.

Un libro impietoso
quello di Romano
che però ci costringe
a fare i conti
con l’intera vicenda
del postcomunismo
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